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I sindacati autonomi hanno rinunciato alla guerriglia contro chi viaggia 

Niente scioperi estivi nei trasporti 
ROMA — Niente scioperi nel treni, niente scioperi nel tra
ghetti: messi alle strette 1 sindacati autonomi hanno rinun
ciato alla guerriglia contro l viaggiatori. L'operazione «estate 
tranquilla» (almeno per chi viaggia) sembra andata In porto. 
A mezzogiorno di Ieri 1 non confederali hanno accettato. Mi
nacciavano di fermare 1 treni per quattro notti consecutive a 
partire da domenica e di far andare a singhiozzo navi ed 
aliscafi pubblici e privati sempre da domenica e chissà fino a 
quando (l'agitazione era stata indetta a tempo Indetermina
to). Alle 12 1 dirigenti della Flsafs, della Flsat e della Feder-
mar Cisal sono usciti dall'ufficio di Signorile alzando bandie
ra bianca. 

Erano entrati più di un'ora prima e 11 colloquio è stato 
molto tempestoso. Così si sono •conquistati» Il diritto di se
dersi allo stesso tavolo del confederali, delle aziende di tra
sporto e del ministro per discutere del futuro codice unico di 
autoregolamentazione degli scioperi. Perché Cgil, Cisl e UH 
erano stati espliciti: o I sindacati autonomi rinunciano alla 
sfilza di agitazioni che metterebbe il sistema dei trasporti In 
ginocchio per mezza estate o noi ce ne andiamo subito e non 
accettiamo di trattare di autodisciplina sindacale con loro. 
Pizzlnato e Benvenuto hanno detto questo a Signorile in una 
rlunlonclna di pochi minuti che ha preceduto l'incontro bur
rascoso con gli autonomi. 

A quel punto Fisafs e collegati non avevano molte vie d'u
scita: o Imboccavano quella dello scontro a testa bassa nell'i
solamento generale e rinunciavano all'occasione «storica» di 
trovarsi ad un tavolo di trattative unico con I confederali o 
revocavano le agitazioni e si aprivano un percorso di con
fronto serio. Hanno scelto questa seconda opportunità. 

Così è-partita la trattativa per la redazione di un nuovo 
codice unico di autoregolamentazione degli scioperi. Non ci 
vorrà molto perché le future regole vedano la luce: 1 tempi 
Indicati dal ministro e accettati da tutte le parti sono strin
genti. Oggi si insedia una commissione tecnica che avrà il 
compito di buttare giù una bozza di Ipotesi di autodisciplina 
che entro la settimana sarà sottoposta agli stati maggiori del 
sindacati, delle aziende e del ministro dei Trasporti. Breve 
esame, breve discussione e entro la fine della settimana pros
sima il nuovo codice dovrebbe essere pronto ad entrare in 
vigore. 

E evidente che tanta tempestività (sempre ammesso che 
qualcuno non ci ripensi e si metta a puntare i piedi), sarà 
possibile raggiungerla scegliendo alcuni punti di intesa Im-
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mediati e possibili e lasciando ad un secondo momento quelli 
più controversi, come ad esempio l'estensione erga omnes, 
per legge, delle regole. L'importante, però, è che si stabilisca
no — hanno sottolineato tutti gli Intervenuti alla trattativa 
— norme univoche e chiare e che alla gente si dia subito la 
certezza che può mettersi in viaggio senza rischiare l'esauri
mento nervose- da blocco dei trasporti. I dirigenti del sinda
cati autonomi hanno cercato di far passare il principio che 
trattare ad uno stesso tavolo per l'autoregolamentazione vo
leva automaticamente dire trattativa unica anche per 1 con
tratti. Ma la proposta non ha trovato ascolto e gli stessi auto
nomi non hanno insistito. 

La loro vertenza nelle ferrovie per mobilità, piante organi
che e incentivi rimane aperta, ma non sarà più appoggiata 
dalla raffica di scioperi estivi. Che non ci sia bisogno, del 
resto, di agitazioni nei momenti caldi l'hanno dimostrato 
ampiamente i confederali 1 quali hanno raggiunto proprio in 
questi giorni accordi molto Importanti (trasporto aereo, au
toferrotranvieri) dopo aver dichiarato la tregua estiva nel 
collegamenti aerei e marittimi con le Isole. Lo hanno ricorda
to Pizzinato, Benvenuto e Trucchi (segreteria Cisl) nel loro 
interventi alla trattativa di ieri. 

Come sarà il nuovo codice di autoregolamentazione? L'o
biettivo immediato di tutti è intanto quello dell'unificazione 
delle regole e dei periodi •bianchi», cioè quelli con divieto di 
sciopero, tenendo conto delle novità per quanto riguarda le 

festività (la Befana, ad esempio) e le abitudini degli italiani 
negli spostamenti estivi. L'intenzione è di individuare bloc
chi di tregua per dare agli utenti punti precisi di riferimento 
e maggiori certezze. Ma l'autoregolamentazione deve valere 
anche per le aziende, ovviamente. Pizzinato ha ricordato che 
se quest'estate 1 trasporti (soprattutto quelli aerei) hanno 
sofferto è stato In buona misura per responsabilità delle con
troparti (in quel caso l'Alitalia) che hanno assunto atteggia
menti al limite della provocazione plateale. 

Quali sono gli impegni che le aziende intendono Includere 
nel futuro codice? Per l'Intersind ha parlato Agostino Paci, 
ma non ha dato lumi sul comportamento che l'organizzazio
ne intenderà assumere, si è limitato a dire quel che l sindaca
ti, secondo lui, dovrebbero fare. Pizzinato ha avanzato una 
proposta: le parti potrebbero concordare, intanto, che 1 con
tratti di tutti i settori di un unico tipo di trasporto (quello 
aereo, quello marittimo...) scadano contemporaneamente e 
che contemporaneamente vengano rinnovati. Prendiamo 1 
voli: si eviterebbe, ad esempio, che chiusa la vertenza dei 
piloti si apra quella del controllori e chiusa anche questa 
parta quella del personale di terra... Ma anche i tempi delle 
vertenze potrebbero esser razionalizzati, ha detto 11 segreta
rio Cgll. Le piattaforme rìvendicative potrebbero essere pre
sentate tre mesi prima della scadenza del contratto e in que
sti tre mesi si dovrebbe trattare. Se alla fine non si trova un 
accordo si fa intervenire un «arbitro» esterno (anche il mini
stro dei Trasporti) e si rendono pubblici 1 termini dello scon
tro e le posizioni delle parti perché tutti possano giudicare. 

I sindacati confederali puntano ad estendere anche ad al
tri servizi un codice di autodisciplina sindacale anche sotto
ponendolo all'esame dei lavoratori con un referendum. Già 
nei trasporti si pone un primo problema: le nuove norme 
varranno anche per quelle aziende che di trasporto non sono 
ma che lavorano nei trasporti (ad esempio, i distributori di 
carburante, i vigili del fuoco, le dogane...)? Non è solo una 
questione teorica. Già ora sulla regolarità dei voli pesa il 
fantasma di un possibile sciopero dei pompieri. Il contratto è 
scaduto addirittura nell'80. Qualche giorno fa il ministero 
della Funzione pubblica ha stilato un comunicato in cui dice
va che avrebbe risolto la faccenda e precisava l'entità degli 
aumenti salariali. È intervenuto il ministero del Tesoro e ha 
bloccato tutto. E la tensione è salita. 

Daniele Mart ini 

Utile scambio di opinioni diverse fra i leader di Francia e Urss 

Disarmo, Chernobyl, diritti umani 
Mitterrand e Gorbaciov a tu per tu 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Oltre cinque ore 
di colloqui in due giorni tra 
Mikhail Gorbaciov e il pre
sidente francese Mitter
rand. Due ore e mezzo lune
dì pomeriggio, altre tre ore 
circa ieri mattina, prima 
che Mitterand incontrasse 
Andrei Gromlko, in un cli
ma che l francesi hanno de
finito «eccellente» e 1 porta
voce sovietici come «carat
terizzato da una atmosfera 
dì franchezza e di reciproca 
comprensione». Ma del con
tenuto concreto dei collo
qui, salvo i titoli, degli ar
gomenti affrontati, ben po
co si è saputo. Sia il porta
voce sovietico, Gherasi-
mov, sia la portavoce di 
parte francese, Michelle 
Gurdreau-Massaloux, si 
sono trincerati dietro il ca
rattere «confidenziale riser
vato» degli incontri per elu
dere le domande dei giorna
listi nel corso di due bree-
fing separati che si tengono 

quotidianamente al centro 
stampa e all'Hotel Rossiia. 
Tuttavia sia la durata del 
dialogo (oggi è previsto un 
terzo incontro tra l due lea
der) sia il clima che trapela, 
indicano una discussione 
serrata e positiva in cui so
no stati affrontati numero
si argomenti, non solo i te
mi del disarmo e del rap
porto Est-Ovest, ma anche 
la tragedia di Chernobyl e i 
problemi dell'utilizzazione 
dell'energia nucleare a sco
pi civili. La portavoce del 
Bresidente ha detto che 

litterrand «non è venuto 
per fare il mediatore», an
che se, subito dopo, si è in 
parte smentita affermando 
che egli «sta cercando di 
spiegare all'uno le ragioni 
dell'altro», lasciando inten
dere che Parigi mantiene le 
distanze sia 
dallMnterpretazione meta
fisica dell'iniziativa di dife
sa strategica che si respira 
a Washington sia dalla 

Entrambi sono 
favorevoli 
al vertice 
con Reagan 
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sulle due 
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della «force 
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vedono per la 
tèrza volta 

«scarsa concretezza in tema 
di controlli» che finora sa
rebbe stata dimostrata dal 
Cremlino. Il portavoce so
vietico ha detto, dal canto 
suo, che Mitterrand «non 
ha portato messaggi dì 
Reagan» e, in tema di verti
ce, si è limitato a dire che 
«l'Urss è favorevole a che si 
tenga, la Francia anche, 
ma finora non c'è un'atmo
sfera sufficiente perchè es
so possa condurre a risulta
ti». 

L'attenzione degli osser
vatori è quindi ancora con
centrata sull'analisi dei 
brindisi che i due leader si 
sono scambiati lunedì sera 
nel corso del pranzo solen
ne al Cremlino, nella stori
ca sala del palazzo sfaccet
tato. Due discorsi che, no
nostante il loro carattere 
esplicito e, spesso, non for
male, hanno dato l'impres
sione di un vero e proprio 
dialogo pubblico senza 
asprezze, pur da posizioni 

diverse, sia sui temi del di
sarmo che su quelli dei di
ritti umani. Gorbaciov (del 
suo discorso abbiamo rife
rito ieri) ha riproposto la 
piattaforma distensiva che 
si è venuta dipanando nel
l'anno che si e lasciato alle 
spalle come segretario ge
nerale del Pcus, mettendo 
in primo piano l'Europa e 
concentrando l'attenzione 
sulla proposta del Patto di 
Varsavia di riduzione delle 
forze e delle armi .conven
zionali in Europa. E un ter
reno sul quale Parigi si mo
stra particolarmente sensi
bile. Anzi è uno degli argo
menti principali a sostegno 
della necessità della «force 
de frappe* nucleare contro 
la superiorità dell'Est in 
campo convenzionale. E, 
infatti, Mitterrand ha detto 
che l'orientamento sovieti
co corrisponde a una 
«preoccupazione» della 
Francia. Mosca afferma 11 
proprio «diritto a sperare 

ora in una risposta positiva 
dell'Occidente», nel mo
mento in cui proclama la 
propria disponibilità a ri
durre laddove dispone di 
una certa superiorità, in 
cambio dì un equilibrio ge
nerale da raggiungere te
nendo conto dei terreni su 
cui l'Occidente è a sua volta 
superiore. Ma per il resto il 
presidente francese ha ri
petuto la tesi di sempre: la 
Francia «non consentirà a 
nessuno di decidere in sua 
vece il livello della propria 
forza» e, difendendo «l'indi
pendenza della propria di
fesa», non ridurrà i propri 
armamenti nucleari «fin
ché le grandi potenze non 
avranno raggiunto risulta
ti significativi nel campo 
della riduzione degli arma
menti». 

Si intravede qui l'ambi
zione di Mitterrand di eser
citare una pressione eguale 
su Usa e Urss perchè supe
rino lo stallo di Ginevra. 

Una pressione che Mosca 
accoglie probabilmente con 
maggior favore di Washin
gton. Ma Mitterrand non 
ha eluso, nemmeno questa 
volta, la questione del dirit
ti umani. Ha messo le mani 
avanti dicendo di non voler 
attentare alla sovranità de
gli altri, ma ha detto che «11 
diritto non ha frontiere» 
quando si tratta «della li
bertà di vivere, di pensare, 
di andare e di venire»; que
stioni che «riguardano tan
to le liberta individuali 
Guanto i diritti collettivi». E 

rorbaciov non ha eluso la 
questione dicendosi «pron
to alla cooperazione inter
nazionale sui temi umani
tari», aggiungendo poi: 
«Non si tratta di parole. 
Siamo alla ricerca dì solu
zioni pratiche in questo 
campo». La "Pravda" ha 
pubblicato ieri tutto lo 
scambio di battute, parola 
per parola. 

Giuliette» Chiesa 

Wiesenthal: è certo solo che WaMheim ha mentito 
Affollata ed animata conferenza de! «cacciatore d: nazisti» a Milano - Accuse di «isterismo» ai dirìgenti attuali dei Congresso mondiale ebraico 
«Non ci sono dimostrazioni di una responsabilità del neopresidente in crìmini di guerra» - Proposta una commissione di storici di sette paesi 

MILANO — «Nelle universi
tà americane la gente mi 
guarda attonita, e poi mi 
chiede perché io sto proteg
gendo Waldheim. Ma io non 
sto difendendo lui, sto difen
dendo il mio stile di lavoro». 
Settantasette anni, quattro 
anni e mezzo nei campi di 
concentramento, quaranta 
anni di caccia senza tregua 
al criminali nazisti: Simon 
Wiesenthal conserva sempre 
un'aura leggendaria, anche 
ora che siede tranquillamen
te in visita nella sala del 
Centro di documentazione 
ebraica contemporanea di 
Milano, tra tazzine di caffè e 
scaffali ricolmi. Lo sguardo, 
indagatore negli occhi un po' 
acquosi alla Derrick, non 
mostra segni di stanchezza, e 
parla senza arrestarsi e sen
za mal smarrirsi nell'lncal-
zaredi date e ricordi. La voce 
è appena indignata: dopo 
quaranta anni di venerazio
ne ed osanna, ora Wiesen
thal si trova al centro di fu
riose polemiche, scatenate in 
parte dal mondo ebraico. Lo 
accusano di aver mantenuto 
un atteggiamento ambiguo 
sul caso waldheim, di aver 
in qualche modo «coperto» I 
misfatti di un criminale na
zista: di aver abdicato alla 
giustizia, dopo quaranta an
ni di rigore, per motivi politi
ci, per odio al socialisti au
striaci e per affinità elettive 
con il partito cristiano socia
le. 

Ma di fronte al colleghl del 
Centro di documentazione, 
lontano dalla folla del gior
nalisti che l'ha seguito In 
questa sua visita Italiana, 
Wiesenthal rivendica la cor
rettezza del suol metodi, e 
lancia pesanti accuse di 
mancanza di serietà e di Irre
sponsabilità al Congresso 

mondiale ebraico «che ora in 
pratica è guidato da due gio
vani Isterici, perché il presi
dente (Edgar Bronfman, 
ndr), è un uomo molto ricco, 
sempre impegnato nei suol 
affari, e ha poco tempo».». 

Il Congresso mondiale 
ebraico, secondo Wiesen
thal, ha commesso un cla
moroso errore: «Prima han
no fatto una conferenza-
stampa contro Waldheim, 
poi si sono messi a cercare le 
prove. Anche adesso, ogni 
settimana annunciano di 
aver trovato qualche docu
mento per inchiodarlo. Ma è 
ovvio che si trovino tanti do
cumenti: Waldheim faceva 
parte dei servìzi di informa
zione, e due volte al giorno 
arrivavano sul suo tavolo dei 
rapporti dalla regione dei 
Balcani. Quindi ci sono In 
circolazione un sacco di fogli 
che portano la sua firma». Il 
dramma, secondo Wiesen
thal, sta nel fatto che la gen
te non è in grado di «leggere» 
1 documenti militari tede
schi: «Altrimenti si accorge
rebbero che la sua firma sta 
a sinistra, con il valore di 
quella di un notaio, e non a 
destra, come quella degli au
tentici capi. La sera che Wal
dheim è stato eletto, lo ho 
proposto di formare una 
commissione di storici mili
tari dei sette paesi coinvolti 
nella vicenda (Austria, Ger
mania, Grecia, Israele, Jugo
slavia, Gran Bretagna): che 
§11 storici analizzino questi 

ocumenti! E se da essi affio
rerà qualche grave respon
sabilità, o se ne salteranno 
fuori degli altri che dimo
strino che lui ha incitato al 
crimine, sarò 11 primo a chie
dergli di dimettersi». Da par
te sua Wiesenthal ha solleci
tato, direttamente e tramite 

Perez de Cuellar, il governo 
yugoslavo a rendere note le 
testimonianze a carico di 
Waldheim che si trovano nei 
suoi archivi. Per ora, però, 
sostiene Wiesenthal, «cosa 
c'è nei loro documenti non lo 
sa nessuno». 

Pur con la sospensione del 
giudizio, Wiesenthal non 
tentenna:. «Di sicuro Wal
dheim è un mentitore, e del 
resto glielo ho anche detto in 
una lettera e nel corso di due 
conversazioni telefoniche in 
cui mi è apparso veramente 
In preda al panico. Certa
mente era a conoscenza delle 
deportazioni di ebrei. Tutta
via, se un uomo mente e pur 
mentendo viene eletto presi
dente la faccenda riguarda 
solo l'Austria, mentre se vie
ne eletto un criminale di 
guerra ad essere coinvolto è 
il mondo Intero. Waldheim è 
un opportunista, che come 
tantissimi altri ha tentato di 
salvarsi, ma prenderlo come 
simbolo del nazismo sarebbe 
un errore...». 

Così, nell'intimità di una 
visita di lavoro Wiesenthal 
ha esposto il suo parere su 
una questione che forse per 
timore reverenziale nel suol 
confronti non è stata tocca
ta, se non del tutto margi
nalmente nel corso dell'in
contro pubblico che ufficial
mente Io ha condotto a Mila
no. Wiesenthal infatti era 
stato Invitato ad intervenire 
al dibattito che si è tenuto al 
Circolo De Amici sul tema 
«Fascismo, razzismo ed anti
semitismo in Europa: tristi 
ricordi e pericoli attuali», e 
che ha accompagnato la pre
sentazione di una relazione 
della «Commissione d'In
chiesta del Parlamento eu
ropeo sulla recrudescenza 

del razzismo e del fascismo», 
presieduta dal laburista 
Glyn Ford. 

Il dibattito si preannun
ciava interessante, dati an
che i risultati inquietanti de
nunciati nel dossier, dalle 
cui pagine emerge una Euro
pa abitata non solo dalla fi
gura sinistra dello xenofobo 
BJn sondaggio effettuato a 

anchester, la mia città — 
ha detto Ford — ha rivelato 
che il 17% della popolazione 
si riconosce come razzista») 
ma anche dal più pericoloso 
e comune fantasma dello «fi
loxenofobo». La discussione 
invece è stata mutilata dal
l'impazienza della folla, che 

ha inibito e interrotto gli 
oratori gridando «Basta! Vo
gliamo wiesenthal!» (anche 
se il pregio è toccato al pove
ro Musatti, cui un invasato 
ha gridato «Non fate parlare 
questo ebreaccio rinnega
to...»). Non a caso gli schia
mazzi hanno troncato le pa
role del parlamentare euro
peo comunista Giorgio Ros
setti: «Da noi manca una let
tura del fenomeno fascista e 
razzista, manca lo sforzo di 
interpretazione». E almeno 
per quel che riguardava la 
platea aveva proprio ragio
ne^. 

Marina Morpuroo 

Il neoeletto giura 
e denuncia i crìmini 
dell'antisemitismo 

VIENNA — Kurt Waldheim è da ieri ufficialmente il sesto 
presidente della Repubblica austriaca, uopo aver pronuncia
to davanti alle Camere riunite II giuramento di rito: «Giuro 
che rispetterò lealmente la Costituzione e tutte le leggi della 
Repubblica e svolgerò 11 mio mandato al meglio della mia 
capacità e coscienza». Con chiaro riferimento alle polemiche 
che hanno accompagnato la sua elezione — per la sua pre
sunta corresponsabilità in crimini di guerra nazisti — l'ex-
segretarlo generale dell'Onu ha dichiarato nel suo discorso di 
Investitura di considerarsi «il presidente di tutti gli austriaci» 
ed ha esplicitamente denunciato l'antisemitismo come «un 
marchio particolarmente orribile sulla nostra epoca». 

«Il mai più giurato sulle rovine della seconda guerra mon
diale dagli austriaci — ha detto Waldheim — si riferiva, e si 
riferisce oggi, non solo agli orrori dell'olocausto ma anche 
alla spaventosa struttura mentale che lo provocò, l'antisemi
tismo. Deve essere perciò una nostra Intenzione che quotidia
namente si rinnova quella di considerare e trattare ciascuno 

VIENNA — Waldheim durante la cerimonia di insediamento 

del nostri concittadini come fratelli e sorelle, quale che sia la 
razza, la religione o il credo. Lo studiato annientamento di 
milioni di esseri umani ebrei da parte del regime nazional
socialista ha lasciato a questa epoca un marchio particolar
mente orribile». Waldheim ha comunque sottolineato che «è 
stato 11 popolo austriaco che con un voto diretto, libero e 
segreto mi ha conferito questo mandato, e l diritti e le re
sponsabilità che avrò come presidente federale per sei anni». 

Alla solenne cerimonia di Insediamento non hanno assisti
to gli ambasciatori di Stati Uniti, Urss e Israele. Gli america
ni erano rappresentati a livello di incaricato d'affari. Non era 
presente nemmeno la Cee In quanto tale, i Dodici erano rap
presentati ciascuno dall'ambasciatore o, se assente, dall'in
caricato d'affari. Fuori del parlamento una ventina di perso
ne hanno manifestato contro Waldheim, ma sono state di
sperse dalla polizia. A Boston, 11 console onorarlo d'Austria 
Edward Mastermann, di nazionalità americana e religione 
ebraica, si è dimesso per protesta. 

Una lettera sulla festa Fgci 

• n * 

Cara Unita. 
anche fu 

indifferente 
Riceviamo e pubblichia

mo: Peccato. «Bucare» qua
si completamente un fatto 
come la Festa nazionale 
della Fgci sull'Africa, che si 
sta svolgendo in questi 
giorni a Napoli, è un vero 
peccato; per tutti i giornali, 
e per «l'Unità» in particola
re. I compagni che stanno 
lavorando alla Festa, che 
l'hanno voluta, pensata, 
costruita, in mezzo a mille 
difficoltà, ma con indicibile 
entusiasmo ed intelligenza, 
sono giustamente furenti. 
E anche dispiaciuti. Dispia
ciuti, sì, e preoccupati; allo
ra è proprio vero che la po
litica, quella che riguarda 
l'individuo, la società, i po
poli, non «si vende», non fa 
notizia? 

Allora è proprio vero che 
il razzismo, la fame, il sot
tosviluppo — e tutto il resto 
che stiamo affrontando 
nella Festa — viene messo 
(quando va bene) in fondo 
alla pagina, dominata inve
ce dalle sciocche manfrine 
della crisi di governo? Di 
questo sì date notizia e ab
bondantemente, quasî  fino 
alla nausea: Nicolazzi è evi
dentemente più interessan
te dell'Anc (l'African natio-
nal congress) o del Fronte 
Polisario. È strano. Certo 
conosciamo bene le regole 
dell'informazione, regola 
che sarebbe meglio cam
biare, ma che sono quelle 
che purtroppo vigono per i 
più importanti giornali. 

Ma sappiamo anche — e 
vorremmo continuare a 
crederlo — che «l'Unità» si 
sforza di essere un'altra co
sa, di parlare dei fatti reali, 
della società, della sinistra. 
E allora perché questo si
lenzio? Perché il silenzio 
del servizio politico, degli 
esteri, del «Cs»? Perché non 
avete pensato a mandare 
un inviato? Perché non 
avete pensato di «costruire» 

la notizia? Eppure, qui a 
Napoli, in questi giorni ce 
ne sono di cose interessan
ti, dalla politica alla musi
ca, dalla cultura al cinema. 

Quante volte, quando la 
Fgci vi chiede di «seguire» 
qualcosa ci sentiamo ri
spondere: «servono i fatti»? 
Giusto. Ma non è un «fatto» 
che centomila persone, in 
maggioranza giovani, sia
no presenti alla Festa? A 
noi pare un fatto politico di 
straordinaria rilevanza. 
Non è un «fatto» avere a Na
poli oltre 30 delegazioni 
africane che ci spiegano co
sa succede lì, in quella par
te del mondo, vero crogiuo
lo di contraddizioni, di 
drammi e anche di speran
ze? E non è un «fatto» — per 
la sinistra, per il Pei — che 
la Fgci torna a fare una Fe
sta nazionale dopo diversi 
anni? Non ho bisogno di 
continuare. 

L'ultima cosa. Questa 
Festa si svolge a Napoli. La 
Napoli di questi giorni, la 
Villa comunale, la nostra 
«Napoli» è ben altro da quel
la squallida e opaca offer
taci dal pentapartito. Non 
era anche tutto questo un 
buon materiale di lavoro, di 
ricerca, per un giornale co
me «l'Unità»? Si tratta di 
scelte giornalistiche? Ci 
parrebbero miopi. Di scelte 
politiche? Ci sembrerebbe
ro gravi e assurde. Cono
sciamo i problemi de «l'U
nità»: un giornale che non 
riesce a seguire «Africa» 
evidentemente ne ha tanti. 
Discutiamone pure. Ma 
una preoccupazione tutta 
politica rimane: che il no
stro giornale diventi piano 
piano come gli altri. E una 
preoccupazione che, in que
sti per altro bellissimi gior
ni di Napoli, si è in noi raf
forzata. 

ANDREA COZZOLINO 
(Segretario della Fgci 

di Napoli) 
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La crìtica è accolta, 
qualche argomento no 

La sostanza della crìtica è accettata. Avevamo parlato del
la Festa della Fgci, ma senza dubbio sottostimandone l'im
portanza. La lettera è arrivata ieri quando già l'inviato 
de/l'unità era a Napoli e il suo pezzo impaginato in prima 
pagina. Ci eravamo accorti dell'errore, e provveduto, in ritar
do. Errore, in rapporto alla novità e all'interesse del »fatto», di 
una festa 'Africa*, organizzata da una Fgci in ripresa, carat
terizzata da tante significative presenze e soprattutto dalla 
partecipazione di migliala e migliaia di giovani. Tutta la 
stampa ha sottovalutato l'evento, ed una parte di essa evi
dentemente vi è, per ragioni politiche e culturali, assoluta
mente Insensibile e disinteressata. 

L'Unità, è vero, non può assolutamente condividere una 
tale insensibilità e disinteresse, non per tutti ma per una 
parte del motivi che dice Cozzol'mo. Non perché 1 sfatti reali» 
a cui guarda siano assolutamente diversi da quelli cui altri 
giornali possono guardare, o perché deve *costrulre» la noti
zia, ma esattamente perché — come confermano tutte le 
testimonianze — «a Napoli, In questi giorni, ce ne sono di cose 
Interessanti, dalla politica alla musica, dalla cultura al cine
ma». Cose che devono certamente interessare in particolare 
questo giornale. 

Che problemi ne ha tanti, e che vuole risolverli, come è 
stato annunciato, anchecon novità di strutture e di imposta
zioni. In questo senso, vorremmo che fossero attenuate tutte 
quelle •preoccupazioni' di cui parla la lettera. 

Che contiene anche cose non condivisibili, e che pensiamo 
non possano essere condivise da tutti quei giovani che vivono 
momenti intensi di vita collettiva e di passione politica ad 
»Africa». Che vuol dire per esempio ^mettere In fondo alla 
pagina domina ta In vece dalle sciocche manfrine della crisi di 
governo»? 

Questa crisi di governo è tutt'altro che una 'sciocca man
frina». Così come non sono »sciocche manfrine» le notizie dal 
Cile, o l'incontro Gorbaciov-Mitterrand, l'ora di religione a 
scuola, ogli scioperi del trasporti, o l'impiccagione In Malay
sia del due giovani australiani, alle quali In questi giorni 
abbiamo dato rilievo In prima pagina. 

Facciamo ammenda dell'errore. La Festa non è finita, l'U
nità se ne occuperà adeguatamente, e speriamo lo facciano 
anche gli altri giornali. Per noi, il rapporto col giovani i 
vitale. Su un plano di serietà, di cui fa parte la protesta per un 
giustamente criticato ritardo dì attenzione, ed anche però la 
giusta valutazione del peso che hanno le mille notizie, politi
che e non politiche, che un grande giornale di Informazione e 

I di massa deve quotidianamente tenere nella giusta luce. 


